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MASSIMO CACCIARI

«Io nel prossimo
governo? Non è vero
e non mi interessa»

19POL03AF01

OSSERVATORIO LAICO

Pubblica istruzione
«Buttiglione
non è adatto» 19POL03AF02

WASHINGTON POST

«Il nuovo esecutivo
non cambi
la linea politica»

■ IlsindacodiVenezia,Massimo
Cacciari, inun’intervistaa«Il
Mattino»hasmentitolevociche
lovorrebberoministrodellerifor-
menelnuovogoverno.«D’Alema
nonmihachiamatoeancheselo
facessedireidino»,haspiegato
Cacciari,«perchédevofareilsin-
dacoequestaoperazionenonmi
convince».IlsindacodiVenezia
haaggiuntochelasituazioneche
sistadelineando«èladimostra-
zionecheèurgenteunariforma
delsistema,altrimenti i ribaltoni
succederannosempre,unavolta
toccaaunoschieramento, lavol-
tasuccessivaall’altro.Icittadini
devonosapereperchivotano».

■ L’OsservatorioLaicoper ilGiubi-
leolanciaunappelloperil«noa
RoccoButtiglioneministrodella
PubblicaIstruzione».L’appelloè
statoindirizzatoaesponentidella
culturaedellapoliticalaicafrai
qualiNorbertoBobbio,AngeloPa-
nebianco,AlbertoRonchey, Indro
Montanelli,VittorioFoa,RitaLevi
Montalcini,RenatoDulbecco,
MargheritaHack,CarloRubbia.
«Nonviènulladipersonalenei
confrontidiButtiglione-si legge
nell’appello-malasuacandidatu-
raequivarrebbeadunainequivo-
casceltaconfessionaleper lasua
scuolaitaliana, inseritanelpro-
grammadiGoverno».

■ «RomanoProditornanelleretro-
vie,malesueideedevonorestare
nelleprimelineedellapoliticaita-
lianaeguidarel’operadeisuoi
successori»:cosìhascritto ieri
sullapaginadeglieditorialidel

”WashingtonPost”l’influentecommentatoredipolitica
esteraJimHoagland.«IlprofessorProdihadatoilsuose-
minariopiùimportanteepiùascoltatonegliultimiduean-
ni.Hainsegnatoalsuoanticopaesechepuòviveredeipro-
primezzi,cheilgovernopuògiocareunapartepositivanel-
lavitadeicittadini,chelaleadershippoliticaconta.Perfino
nell’Italiamoderna»,hascrittoHoagland. Ilcommentato-
rehadefinito la«ascesaecaduta»diProdi«unasingolare
storia italiana,qualsiasisianoleconseguenzesull’Ueesul-
leteoriediunaTerzaViadellapoliticainternazionaleche
hapersounodeisuoipiù influentiprotagonistianientedi
piùsostanzialedell’iodeldeputatoSilvioLiotta».

IL TEMPO

Scrive «Kossiga», l’ex presidente s’infuria
■ «Èspregevole il fondodel“Tempo”michiamaKossiga.Dietroquel“K”ci

sonoimortidel terrorismo.Di fronteaquestiattacchi,dicochesonostate
meglio leBr»:FrancescoCossigaierihacommentatocosìunarticolodiAn-
tonioSpinosasulTempo.ImmediatalarispostadiGianPaoloCresci,diret-
toredelquotidiano:«Spinosahaintesoricordarelastorpiaturadelcogno-
mecheicomunisti facevanonegliannidipiombo».

Dini, Marini e Cossiga, prove di Grande centro
Ma il leader Ppi frena sul “listone”: «Non dimenticate che c’è Romano...»
NUCCIO CICONTE

ROMA Prove tecniche di «gran-
de centro» nella casa romana di
Lamberto Dini, con Francesco
CossigaeFrancoMarini.È ilpri-
mo faccia a faccia tra i tre leader
eserve -spiega ilpadronedicasa
- per garantire una «concerta-
zione molto stretta tra i partiti
moderatidiquestacoalizionedi
centrosinistra». Si discute del
programma che già domani
D’Alema
metterà nero
su bianco ma
anche del fu-
turo, delle
elezioni euro-
pee. Ma men-
tre sul primo
punto la di-
scussione sci-
vola via senza
grandi diffi-
coltà, sull’i-
potesidiunli-
stone di centro per il parlamen-
to europeo il «grande centro»
per ora non decolla. Marini fre-
na. Le resistenze tra i popolari
sono molto forti. E il segretario
di piazza del Gesù rinvia il con-
fronto, la discussione. Perché,
come spiega Angelo Sanza,
esponente di punta dell’Udr di
Cossiga, «mentre noi e lo stesso
Dini siamopronti, il percorsodi
maturazione per Marini è più
complicato».

E uno degli ostacoli che il

«grandecentro»sitrovadavanti
è proprio Romano Prodi. Nelle
scorse settimane i popolari ave-
vano fatto pressioni molto forti
sul presidente del Consiglio di-
missionario per un suo impe-
gnodiretto,insiemeaipopolari,
per la scadenza elettorale euro-
pea del prossimo giugno. A Ro-
ma si stava già lavorando ad un
listonedicentrocondentro,ap-
punto, i popolari, i prodiani,
l’Udrdi CossigaeRinnovamen-
toItalianodiLambertoDini,ela

lista del sindaco di Roma, Fran-
cescoRutelli.EapiazzadelGesù
c’era chi accarezzava l’idea di
lanciare un ponte anche verso
Antonio Di Pietro. Ma la vicen-
da degli ultimi giorni, con il
«niet» di Cossiga che ha affon-
dato il tentativo di Prodi di for-
mare unnuovogovernoecon il
senatore del Mugello che ha
lanciato palle di fuoco contro
l’ex presidente della Repubbli-
ca, rischia ora di far naufragare
tutto.

E che il
problema
esista è testi-
moniato an-
chedallapre-
sa di posizio-
nediduepar-
lamentari
prodiani, il
senatore An-
drea Papini e
l’onorevole
Franco Mo-
naco, che si
dicono
preoccupati
«dall’ipotesi
di ricostru-
zione di un
centrostrate-
gicamente
alternativo
alla sinistra,
dicuipotreb-
be essere sin-
tomo la riu-
nione tra
Marini, Cos-

siga e Dini». Ciò, concludono,
sarebbe in contrasto con il pro-
gettoeleragionidell’Ulivo.

Problemi quindi ce ne sono e
non pochi. Tanto che lo stesso
Cossiga dice che con Marini e
Dini non si è nemmeno discus-
so della prospettiva di un rac-
cordo tra i gruppi parlamentari
dei tre partiti. E il ministro degli
esteri dimissionario riconosce
che «è troppo presto» per parla-
re di «grande centro». Anche se
in prospettiva il progetto può

restare valido, e «la nuova mag-
gioranza è una tappa ulteriore»
lungo quella strada. Rafforzare
il centro - assicura Dini - «credo
che sia nell’interesse dalla mag-
gioranza».Eaigiornalistichegli
chiedono se l’incontro può es-
sere letto come il simbolo della
fine dell’Ulivo, il leader di Rin-
novamento replica: «Certa-
mentenondapartemia,perché
io dell’Ulivo non ho mai fatto
parte. L’ho sempre considerata
un’alleanza di partiti... E come
alleanza potrà avere un futuroo
non averlo. Oppure potrà di-
ventare un partito, quello del-
l’expresidentedelConsiglio».

Le parole di Dini offrono lo
spuntoadAntonioDiPietroper
un nuovo durissimo attacco a
questi moderati del centro sini-
stra che invece di cercare il dia-
logo con la sinistra «hanno co-
me obiettivo la costruzione di
un terzo Polo». E conclude: «Il
ritorno dei vecchi notabili non
testimonia la normalità, ma la
normalizzazionedelsistema».

Giorgio La Malfa, invece, ap-
profittadellariunioneacasaDi-
ni per ricordare a D’Alema che
farebbe bene a «respingere l’i-
potesi restrittivaecondizionan-
te»che ilnuovogoverno«nasca
sulla base di un confronto o in-
contro tra le culture democri-
stiana e socialista», perché vi è
anche quella «democratico li-
berale»chesi riserva«ilgiudizio
sulle alleanze in base ad uomini
eaprogrammi».
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IL PREMIER USCENTE

Prodi: «Sostengo D’Alema
ma non entro nel governo»
DALL’INVIATO
RAFFAELE CAPITANI

S. GIOVANNI IN PERSICETO
«Non farò il ministro nel governo
D’Alema. È una possibilità che
non esiste». Così, ieri, Romano
Prodiharispostoachiglichiedeva
secorrispondesseroaverità levoci
che lo davano tra le figure di spic-
co del nuovo esecutivo. «La strut-
tura e la natura di questo governo
sono diverse da quelle del mio»,
ha spiegato. «E, certo, faròdi tutto
perchéabbiacontinuitàedurata».
Unasmentitadecisa,quindi,delle
indiscrezioni circolate nelle ulti-
me ore; e un appoggio pieno al
tentativo di D’Alema diarrivare là
doveluinonèriuscito.

Romano Prodi ieri ha anche di-
feso il suo progetto politico, l’idea
di fondo che ispira l’Ulivo e il suo
governo. «È stato un buon gioco
di squadra - ha detto - perché non
si distinguevano i pidiessini dai
popolari o dai cosidetti amici di
Prodi».Unmodopercalcareanco-
ra una volta l’accento sull’Ulivo ,
piuttosto che sulle appartenenze
partitiche.

L’occasione per tornare a parla-

re dell’attualità è venuta da una
manifestazione per inaugurare il
nuovo ospedale di San Giovanni
in Persiceto, nella pianura bolo-
gnese. L’aveva sollecitato il presi-
dente della Regione, il diessino
Antonio La Forgia, sostenitore del
progetto dell’Ulivo. Riferendosi
all’esperienza del governo Prodi e
dell’Ulivo Antonio La Forgia ave-
va detto: «Il migliore augurio che
posso fare al Paese e al segretario
del mio partito è che quel patri-
monio di coerenza programmati-
ca e innovazione politica non
venga dissipato». E rivolto a Prodi
l’avevaesortatoacontinuareaim-
pegnarsisuquelprogettopolitico.
Invito raccolto dal presidente del
consiglio:«Nonèmaisuccesso-ha
sottolineato - che un governo ita-
liano andasse via conun patrimo-
nio di riconoscimenti e di lodi da
tutta la stampa mondiale come è
stato da parte di questo governo.
Nonèmai successocheci fossereo
per due anni e mezzo dei ministri
che tra loro hanno collaborato,
hanno fatto squadra, non hanno
mai litigato: è stato proprio un
buon gioco di squadra». E poi il
passaggio sull’Ulivo.«Questo era
un governo che nasceva su un’i-
dea profonda e poteva avere un
programma omogeneo. E quindo
io vado via senza rimpianti; ho
perso 312 a 313. Vado via perché
questa è la vita, questa è la demo-
crazia». A quanti all’interno della
sua maggioranza gli hanno rim-
proverato di avere chiesto avven-
tatamente la fiducia, piuttosto
chetentarestrademenorischiose,
Prodi ha replicatocon le stesse pa-
roledidomenicascorsa:«Quando
cambia coalizione si chiede la fi-
ducia al Parlamento, anche se si
perde;questaèlademocrazia».

E ha anche spiegato perché ha
accettato il reincarico. «Nessun
cittadino può rifiutare un serio e
meditato invito del Capo dello
Stato di fare una verifica per dare
un governo al paese, quando que-
staverificagliè richiesta».Verifica
che Prodi ha detto di avere fatto
«con lo stesso rigore, la stessa coe-
renza, la stessa fedeltà agli obietti-
vi del governo» che si era posto
nellaprimapartedella crisi,quan-
do andò di fronte al Parlamento
perchiederelafiducia.Aqueigior-
nali che in questi giorni l’hanno
descritto triste ha replicato. «Vi
posso assicurare che ci sono tanti
sentimenti in me, ma non c’è
quello della tristezza. Anche se è
chiaro che non ho chiesto io di fi-
nire questa esperienza governati-
va, ed èchiarocheavrei continua-
tovolentieri».Epuntigliosohain-
sistito.«Ioalgovernoci sonostato
volentieri, ma vi dico anche, con
la stessa serenità, lascio la mano
perché ci sia ancora continuità,
perché la ricchezzadiunpaeseè la
continuità del governo. E farò di
tutto perché ci possa essere conti-
nuità e durata nel governo che mi
segue, perché possa portare a ter-
mine le iniziative avviate e orga-
nizzarnedellenuove».

■ IL FACCIA
A FACCIA
Riunione
domenicale
pensando
alle prossime
elezioni
europee

Franco Marini e Francesco Cossiga prima dell’incontro di ieri in casa di Lamberto Dini Del Castillo /Ansa

L’INTERVISTA

D’Antoni: «Questo esecutivo è una novità
Lo sciopero generale? Per ora non ci penso»

19POL03AF04
DALL’INVIATO
ANTONIO POLLIO SALIMBENI

ISEO (Bs) Un peccato, vero, non
aver partecipato a quel vertice
davanti ad un caffè in casa Dini
con Cossiga e Marini? «Io sono
segretario della Cisl e resto se-
gretario della Cisl. Sto bene dove
sto. Ho un mandato da portare a
conclusione: rilancio della con-
certazione e unità sindacale.
Che poi quanto è accaduto nella
politica italiana mi sembra segni
una svolta positiva è un altro di-
scorso». Sergio D’Antoni è a dir
poco entusiasta della soluzione
della crisi. Ha pochi dubbi sulla
riuscita dell’operazione. Dice
che con il governo D’Alema «si
possono fare buone cose». E al-
lontana con fastidio l’idea di es-
sere parte in causa, di essere il
grande tessitore per il «centro»
del futuro. Non è in lizza per fa-
re il ministro. «Ripeto, faccio il
sindacalista. Quanto ai contatti
politici, queste sono ore in cui
tutti sentono tutti e D’Alema
prima di muoversi si informa
sulle opinioni che circolano sul-
le scelte programmatiche». Fino
a qualche giorno fa il segretario
della Cisl cavalcava la tigre dello
sciopero generale, oggi parla del
governo D’Alema come di una
«grande occasione»per rilanciare
la concertazione a tre: sindacati,

imprenditori,
governo. Cioè,
tutto il contra-
rio del conflit-
to.

Allora, D’An-
toni, è con-
tento che fi-
nalmente il
«centro» esca
allo scoper-
to?

«Io parto da
una considera-
zione di fondo: così come si pro-
spetta oggi il governo D’Alema, si
supera l’anomalia che ha caratte-
rizzato il governo Prodi fin dall’i-
nizio, quella di una maggioranza
diversa dalla sua composizione. È
stata una anomalia che ha pesato
negativamente soprattutto sulla
concertazione sociale. Basta ri-
cordarsi che cosa è avvenuto
quando Ciampi ha lanciato la
proposta di patto per lo sviluppo:
duegiornidoposettoridellamag-
gioranza l’hanno sconfessato. Se-
conda considerazione: la messa
in campo del leader del partito di
maggioranza relativa e la riaggre-
gazione sul versante del centro di
forze omogenee costituiscono
due motivi di speranza cui si deve
guardareconfiducia. Il fattochea
Roma si incontrino popolari, Udr
e Dini significa che si è avviato un
importanteprocessodiriaggrega-

zione di forze che partecipando
insieme al governo possono svol-
gere una funzione politica fonda-
mentaleperl’oggieperildomani.
Ed è significativo che questo av-
venga nell’ambito del centro-si-
nistra».

Edoveporteràquestoprocessodi
riaggregazione di forze che pri-
ma si trovavano in schieramenti
opposti?

«Questa ricomposizione accresce
la stabilità, riequilibra l’assetto
politico che è la condizione ne-
cessaria perché in Italia si risolva-
no due problemi prioritari: il ri-
lanciodellaconcertazionesociale
e il lavoro nel Mezzogiorno. Per
fare una politica che abbia questi
obiettivi, per uscire dal bla bla
quotidiano, dagli equivoci di di-
scussioni che non finiscono mai,
per ottenere risultati concreti, bi-
sogna che il governo creda alla
concertazione. Purtroppo fino al-
l’altroiericosìnonèstato».

Infatti la Cisl avrebbe voluto di-
chiarareloscioperogenerale...

« Non dimentico nulla di quanto
èaccadutoieri.Oggisiamoall’ini-
zio di una nuova esperienza poli-
tica e di governo, di conseguenza
non posso che rispondere in mo-
do classico: se il governo D’Ale-
ma, che nasce sotto buoni auspi-
ci, adotta le politiche giuste e ot-
tiene risultati significativi, allora i
rapporti con i sindacati saranno

costruttivi. Se
così non fosse,
la logica del
conflitto si ri-
metterà in
moto. Questo
è il modo in
cui io vivo il
mestiere del
sindacato,
non c’è gover-
no amico e
nonc’ègovernonemico».

Almeno in questo l’accordo con
Cofferatiètotale...

«Le differenze di valutazione con
laCgil lehoavutesul fattocheper
me era tempo di una mobilitazio-
ne allo scopo di far uscire il gover-
no dalle sue intime contraddizio-
ni, per la Cgil non era così. Coffe-
rati riteneva che i tempi non fos-
sero maturi. Tutto qui, non è che
dal punto di vista dell’imposta-
zione strategica, dei problemi da
risolvereci fosserodelledivergen-
ze di fondo. I fatti, peraltro, si so-
no poi incaricati di dimostrare
che avevo ragione: tali erano le
contraddizioni della maggioran-
za che hanno portato alla crisi.
Mentre tutte le dietrologie sul
mio conto di sono rivelate infon-
date».

Dietrologie?
«Quelle sulla ricostituzione del
centro, sul tirare lavolataaquesto

o quello. La prova l’abbiamo avu-
ta nello svolgersi della crisi. Detto
questo,conilnuovogovernosiri-
cominciaenonrestachemisurar-
siconlaprovadeifatti».

Torniamo al Trio del Caffè, Dini-
Marini-Cossiga: davvero nessun
dispiacere per non essere stato il
quarto?

«Mi dispiace di deludere chi colti-
va i retroscena, ma qui il retrosce-
na non c’è. È chiaro che io vedo
con simpatia il fatto che le forze
prima dislocate in modo diverso
oggi si riaggreghino.Ma non mi
rammarico di non aver bevuto il
caffè in casa Dini semplicemente
perchénonmisentoescluso».

Quanto omogenee sono queste
treforzedel«centro»?

«Questo lo si vedrà. Si cresce, no?
Nel momento in cui si avvia una
fase nuova daun latobisogna che
si confrontino i programmi, dal-
l’altro lato c’èuninteressedi tutte

le altre forze che concorrono al
governo a che la maggioranza sia
omogenea. Mi sembra che D’Ale-
ma abbia fatto bene a chiedere a
tutte le forze dei sottoscrivere un
documentopolitico.Èesigenzadi
tutti raggiungere una omogenei-
tàsesivuoledurarecomemaggio-
ranza».

C’è chi dice che da un Bertinotti
di sinistra si è passati a un Berti-
nottididestra,cioèCossiga,dota-
todiunanalogopoterediinterdi-
zioneediveto...

«Se si fanno scelte serie e coerenti
non si corrono pericoli di questa
natura. In ogni caso, si capirà su-
bito se la maggioranza è omoge-
nea o non lo è. Per il sindacato i
banchi di prova sono concerta-
zione e lavoro. Tutto il resto mi
sembra secondario. Chi si impe-
gna in una maggioranza e in un
governo ha degli obblighi: non
puòfarefintadinulla.

■ IL LEADER
DELLA CISL
«Non farò
il ministro
e resto
nel sindacato
Su di me
solo dietrologie»

Il segretario della Cisl Sergio D’Antoni Monteforte/Ansa


